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La produzione di Menotti Lerro è altamente poetica e aulica e al contempo semplice da assaporare fino all’essenza. Arriva direttamente al cuore e alla mente del lettore addentrandosi nel mondo letterario e prendendo posto negli altari della poesia e della narrativa, arrivando dove solo i più grandi autori sono in grado di arrivare. In essa sono presenti echi filosofici, come Schopenhauer e Rosseau, letterari come Virginia Wolf, George Orwell, William Golding, Dante, Petrarca, Ariosto, Goethe, Lord Byron fino a confluire in una promessa ben mantenuta della letteratura contemporanea. Tratta temi immortali come la famiglia, l’amore, l’affetto figliale, la vita eterna, il dolore che filtrano come raggi di sole attraverso temi delicatissimi e contemporanei come le nuove sfide della società, le frontiere della sessualità e scientifico–sociali, la genetica, evidenziando la discronia del presente ove il passato e futuro si intrecciano nel percorso peculiare dell’umanità, di ogni uomo, in ogni aspetto della sua vita ed in ogni istante. Nelle sue opere viene inoltre esaltata l’importanza della donna che trova rappresentata la sua forza nei suoi momenti più fragili e nella delicatezza dei suoi sentimenti vede esaltata la sua potenza; non come tale ma come essere umano sulla scia di emozioni mai sopite, antiche ma “nuove” per alcune visioni della società. Nella pièce teatrale Donna Giovanna la protagonista esprime la sua voglia di rivalsa nei confronti del mondo, come il suo corrispettivo maschile byroniano, ha saputo creare ma dandole una connotazione contemporanea e dissoluta rendendola autentica, complessa, originale, viva. Le tematiche dell’omosessualità ad esempio vengono trattate in modo delicato, narrate ma mai giudicate. Il narratore riesce ad astrarsi, lasciando parlare il microcosmo delle opere, i personaggi riescono a esprimere i loro pensieri rendendo più comprensibili le loro difficoltà e la loro sensibilità. Questo autore sensibilissimo ed immenso riesce a toccare le corde del cuore dei lettori aprendoci squarci di vita persino nel futuro come nel romanzo 2084. Il potere dell’immortalità nelle città del dolore. Nella trama gli alieni permettono al genere umano di inventare la pillola della vita eterna e quella per non sentire più il dolore, rendendoli insensibili alle sofferenze. In questo magnifico, sapientissimo romanzo distopico l’umanità si trova a perdere il controllo di sè e del pianeta, rischiando di perdere tutto ed autodistruggersi. I personaggi, tutti degni di rilievo sono talmente autentici da sembrare inverosimili come gli innamorati che sopporteranno il peso delle nuove scoperte grazie al loro amore, Vladimir / Stella ovvero una giovane nata donna che si ritiene da sempre uomo, subirà uno stupro e darà alla luce una bellissima bimba riuscendo ad essere un bravissimo genitore, e molti altri ambientati nella contemporaneità o nel futuro evidenziando l’importanza delle scelte etiche, come la famiglia circense che decide di ritirarsi nella foresta con i propri animali in quanto, decisi a rimanere tali a costo di estinguersi come la natura viene sterminata, il figlio sconvolto dalla morte del padre / leader decide di scoprire il mondo, per poi capire che l’unico mondo in cui poteva ritrovarsi era la famiglia . Molto commoventi le lettere di Nino a suo padre e i flashback dei ricordi ove il tema della vita e della gelosia, passione, affetto risiedono nella natura umana evidenziata nella drammaticità di versi, colti, antichi, percorsi da ombre di solitudine e luce di speranza attraverso lo spazio ed il tempo, nella famiglia e nella sua dimensione , unito alla capacità della ricerca della completezza dell’individuo di muoversi nel mondo autonomamente.

